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24 ore
in Basilicata

Fiat Intervista al segretario Vaccaro (Uil): «Inaccettabile» la dismissione del contratto nazionale

«Sbagliata la prova di muscoli»
«Oltre a quella del Lingotto c’è un’altra via: servono confronto e responsabilità»
IL futuro delle relazioni in-
dustriali del Paese passa at-
traverso la strategia Fiat
con cui il “temerario” Mar -
chionne, dopo i riconosci-
menti internazionali otte-
nuti, sta provando a sfonda-
re. A rischio di far saltare
anche le relazioni con quella
parte di sindacato, con cui,
fino a ora, era riuscito a dia-
logare con maggiore facili-
tà.

In ballo non solo i destini
dei singoli stabilimenti, ma
il modo stesso di concepire il
futuro del fare impresa. Ne è
consapevole il segretario re-
gionale della Uil, Carmine
Vaccaro, che di seguito ana-
lizza i punti nodali di questa
delicata fase di passaggio.

Che lettura dà alla stra-
tegia del Lingotto?

Mi sembra chiaro che in
discussione c’è il modo in cui
rendere competitivi ed effi-
cienti gli stabilimenti italia-
ni. Marchionne lo sta facen-
do adottando una visione
manageriale. Lo fa con un
colpo di spugna, cancellan-
do la storia di questo Paese,
fatta di concertazione sinda-
cale. Dietro a questo atteg-
giamento c’è il tentativo di
risolvere in un colpo solo il
conflitto che ha caratteriz-
zato in Italia il modo di pro-
durre degli anni ‘90, cioè il
conflitto tra salarioeprodu-
zione. E’ proprio in questi
anni che in Italia si è rag-
giunto il più alto clup, ossia
il costo del lavoro per unità
prodotta. Ma con una con-
traddizione di fondo: è sem-
pre in Italia che le tasse sul
lavoro sono più alte. Il che ha
determinato
un’ingiusti -
zia sociale: i
nostri sono i
salari i più
bassi d’Euro -
pa. Ora il top
manager
Fiat, inizian-
do da Pomi-
gliano, sta provando a epu-
rare questo conflitto, non te-
nendo conto della contrad-
dizione esistente: cerca di
aumentare la produttività
degli stabilimenti, mante-
nendo inalterati gli stipen-
di.

Quindi la crisi è utilizza-
ta anche un pò come un pre-
testo?

Io credo che ci siano delle
problematiche concrete che
attengono alla competitivi-
tà dei nostri stabilimenti e
che devono essere affronta-
te al più presto. Ma quella
perseguita da Fiat non è
l’unica strada. Un esempio:
con l’accordo di Pomigliano
si prova a contrastare alcuni

fenomeni come quello
dell’assenteismo che costi-
tuisce un serio problema an-
che per le nostre fabbriche.
Ma gli strumenti a cui si fa
ricorso, forse, non sono dei
migliori. A mio avviso, per
estirpare certe “cattive abi-
tudini”, molto più fruttuoso
sarebbe iniziare a premiare
quegli operai meritevoli e
più presenti. Il lavoratore
deve tornare a essere il per-
no centrale della produzio-
ne. Solo così l’azienda può
essere più forte. Fiat doveva
accettare una sfida con i sin-
dacati: quella della concer-

tazione. Tori-
no, invece, ha
scelto di met-
tere gli operai
l’uno contro
l’altro. Fiat ha
scelto la prova
dei muscoli. E
ha sbagliato

Marchion -
ne ha confermato un’ipote -
si che si va profilando da
tempo: «La disdetta del
contratto nazionale è una
strada praticabile». La Uil
cosa risponde?

Il tentativo è inaccettabile.
Dal contratto nazionale non
si può sfuggire, è la carta co-
stituzionale del lavoro dei
metalmeccanici. Se l’obietti -
vo è l’aumento della produt-
tività, non lo si può perse-
guire solo a discapito dei la-
voratori. Prendiamo il caso
di Melfi: si tratta dello stabi-
limento che negli ultimi 10
anni ha risollevato le sorti
del gruppo. Non sarebbe mi-
caunpeccato iniziarearico-
noscere i meriti dei nostri

operai. Fiat farebbe bene a
ricucire il suo rapporto con
la forza lavoro.

Quindi Marchionne fa-
rebbe bene a rivedere la
propria posizione?

Iocredo che in questopar-
ticolare momento di crisi
ognuno dovrà assumersi le
proprie responsabilità.

E, invece, in un momento
così delicato Fiat licenzia
tre operai della Fiom...

L’episodio è sicuramente
il frutto dell’esasperazione
di un conflitto che in Sata c’è
e si sente. Noi aspettiamo
che sia la giustizia a dare le
risposte che tutti attendono,
così come accaduto in altri
casi. Va detto, però, che ogni
giorno anche nelle altre fab-
briche sono in molti a essere-
licenziati. Ma senza la mobi-
litazione che c’è stata per
questo caso. Quando si trat-
ta di Fiat automaticamente
si tende ad esasperare il tut-
to, perché fa discutere.

Ma la Fiom accusa la
Fiat di voler limitare il di-
ritto di sciopero..

Io credo che il problema
non sia questo. Così come
credo che anche per le prote-
ste all’interno dello stabili-
mento servano delle regole.
Non si può scioperare con
cortei interni che creano
problemi anche a chi ha scel-
to di lavorare. Così come non
si può manifestare offen-
dendo gli altri, come pure è
accaduto in Sata.

Lei parla di precise re-
sponsabilità del sindaca-
to?

Certo, le colpe risiedono
anche tra di noi. L’azione del

sindacato dovrebbe essere
contestualizzata al momen-
to particolare che il Paese sta
vivendo. Il lavoro non è più
quello del 1970. Serve un
sindacato responsabile, che,
se necessario, rischi anche
l’impopolarità a costo di per-
seguire l’obiettivo principa-
le: conservare l’occupazio -
ne. Altrimenti rischiamo il
declino. L’unità serve sinda-
cale serve, perché in questa
fase non possiamo permet-
terci errori.

Nel frattempo il piano
Marchionne galoppa. Sia-
mo destinati a rimanere
semplici spettatori o si può
fare qualcosa per poter in-
cidere su questo processo?

Credo che da questo punto
di vista la Basilicata sconti
un elemento di debolezza in
più. Non abbiamo la stessa
forza politica di una Regio-
ne come il Piemonte. Credo
che per noi sarà veramente
difficile riuscire a ottenere
un confronto specifico sul
nostro stabilimento. Quin-
di, bene ha fatto il governa-
tore lucano De Filippo a
chiedere un tavolo naziona-
le con la presenza di tutte le
Regioni dove si trovano sta-
bilimenti del gruppo.

Come fa una regione co-
me la Basilicata a essere
realmente competitiva ri-
spetto a Paesi come la Ser-
bia?

Chiaramente, dal punto di
vista del costo del lavoro, per
un’azienda non ci sarebbe
alcuna convenienza a inve-
stire sul territorio. Ma io cre-
do che se c’è davvero un pro-
getto Fabbrica Italia, che

punta alla qualità delle pro-
duzioni e il mantenimento
del made in Italy, è qui che la
Basilicata deve giocare la
sua sfida. Credo che il il pre-
sidente De Filippo, anzi tut-
ta la politica, insieme al sin-
dacato responsabile, do-
vrebbe lanciare un messag-
gio di distensione e di sere-
nità. In questa fase non ser-
vono barricate. Bisognereb-
be, invece, far emergere il
quadro di un popolo lucano
laborioso su cui si può anco-
ra scommettere.
Eppure, in questa fase,
sembra essere proprio
Marchionne,
in una sorta
di delirio di
onnipoten -
za, a sceglie-
re la via del-
la provoca-
zione, in gio-
co di forza
evidente -
mente squilibrato..
Cerco di esprimere il mio
punto divista conuna meta-
fora: se Fiat gioca di coltello,
noi dobbiamo giocare di fio-
retto. Insomma, in quella
che è la strategia Marchion-
ne dovremmo cercare di co-
gliere le opportunità per la
Basilicata, inchiodando Fiat
alle proprie responsabilità.

Nella pratica come si fa?
La nostra regione dovreb-

be iniziare a realizzare quei
vantaggi competitivi in gra-
do di attrarre nuovi investi-
menti. Se non si procede su
questa strada non potrà es-
serci una vera svolta. Oggi
non ci sono le condizioni
perché un imprenditore

scelga di venire a investire
in Basilicata. Per la stessa
Fiat possiamo rappresenta-
re la “porta del Mediterra-
neo”. Tuttodipende dacome
samo dispostia giocareque-
sta partita, affinché non sia
un’occasione perduta senza
possibilità di ritorno. Su
questa strada siamo in sin-
tonia con quanto sta propo-
nendo il presidente di Con-
findustria Carrano. L’istitu -
zione di un credito d’impo -
sta regionale, insieme al
fondo di garanzia, alla fles-
sibilità salariale d’ingresso,
e all’affiancamento di un
giovane a chi sta per andare
in pensione: queste sono le
idee di un sindacato seduto
sulla poltrona delle propo-
ste, per rimettere in moto
l’economia e non della pole-
mica.

Proposte di cui si parla
da tempo, ma che non tro-
vano ancora attuazione.
Cos’è che non va?

La politica nonha gli stes-
si tempi delle esigenze delle
famiglie. Non registriamo
nessuna risposta. Manca
una vera programmazione.
I soldi del petrolio non pos-
sono essere utilizzati per ap-
pianare i conti della Sanità.
Le royalty devono essere in-
dirizzate a piani credibili di
sviluppo, nell’ambito di una
strategia complessiva ben
definita. Sembra che le ele-
zioni regionali non siano
mai finite. Sono già trascor-
si cinque mesi e noi non sia-
mo mai stati convocati. Ora
ci sarà la pausa estiva. A set-
tembre scoppierà il caso pre-
cariato della regione. Io cre-

do che sarebbe
opportuno se-
derci tutti at-
torno a un ta-
volo per cerca-
re di affronta-
re la questio-
ne seriamen-
te, senza pren-
dere in giro

nessuno. Condannando il
tentativo subdolo di creare
nuovo precariato, come si
sta facendo con i tirocini for-
mativi.

Qual è la prima mossa
che la giunta regionale do-
vrebbe fare per rimettere
in moto l’economia?

Far sedere i grandi grup-
pi che operano in Basilicata
intorno allo stesso tavolo. E
chiedere loro: «Cosa serve
per accrescere la vostra pre-
senza in Basilicata?». Mi
sembra questo il primo pas-
so da compiere. Ma forse ter-
minerò il mio mandato sin-
dacale senza vedere questo
obiettivo raggiunto.

Mariateresa Labanca

L’intervento di Falotico e Zenga

«Anche i sindacati
riformisti perdono le staffe»
LA bocciatura arriva anche dai segretari di
Cisl e Fim lucani, Nino Falotico e Antonio
Zenga: «La Fiat vuole disdettare il contratto
nazionale dei metalmeccanici? Non se ne par-
la neanche e Marchionne dovrà misurarsi
con la reazione tenace del sindacato respon-
sabile». Il segretariogeneraledella CislBasi-
licata, Nino Falotico, considera una «boutade
estiva»l'ipotesi diazzerareil contrattocollet-
tivo nazionaleper ilavoratori dellaFiat. «Seè
una tattica, è certamente di pessimo gusto»,
osserva Falotico. E il segretario generale del-
la Fim lucana, Antonio Zenga, rincara la do-
se: «Il contratto nazionale resta la nostra
trincea e non ci sono margini di negoziazio-
ne, nel contratto c'è tutta la flessibilità di cui
ha bisogno la Fiat e con l'accordo di Pomiglia-
no il sindacato responsabile ha già dato, se
poi Marchionne vuole la deregulation totale
del lavoro, perché anche i sindacati riformi-
sti nel loro piccolo s'incazzano».

«Fiat recuperi
il rapporto

con i lavoratori»

«Il sindacato
sia responsabile

Serve unità»

«Le elezioni regionali sembrano mai finite
In 5 mesi non siamo mai stati convocati»
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